CONFERENZA EUROPEA SULL'AMIANTO (Bruxelles - Parlamento Europeo - 22-23/09/2005)

Senatore Antonio PIZZINATO: "Campagna mondiale per l'eliminazione dell'amianto"

Ringrazio per l'invito e l'opportunità di intervenire che mi consente di svolgere delle riflessioni, partendo dall'esperienza italiana, sull'iniziativa da sviluppare in Europa ed a livello mondiale per realizzare sia il divieto all'estrazione ed utilizzo dell'amianto che per la sua eliminazione con la bonifica dalle fibre di asbesto in tutto il globo.

L'urgenza di mobilitarci a livello mondiale per realizzare tale obiettivo è stata sottolineata, come denunciato dalla conferenza mondiale sull'amianto - svoltasi lo scorso anno in Giappone - degli oltre 100.000 mila morti che l'amianto provoca ogni anno: 70.000 per cancro e 44.000 da mesotelioma pleurico.

Parto da questo drammatico dato e mi ricollego all'esperienza italiana - già illustrata -delle lotte, scioperi, manifestazioni sviluppate dai lavoratori nei decenni, per conquistare, nel 1992, la legge n. 257/92, una tra le più avanzate del mondo. Essa ha sanzionato il divieto di estrazione, lavorazione, utilizzo, commercializzazione dell'amianto, nonchè norme sulle bonifiche degli stabili, fabbriche e territorio e misure sanitarie e di risarcimento (con pensionamento anticipato) ai lavoratori ex esposti all'amianto. Oltre al riconoscimento della malattia professionale e del danno biologico.

Il raggiungimento, la conquista, di tale normative - è stata la prima tappa dell'azione sull'amianto - è frutto di oltre 20 anni di mobilitazioni, lotte, scioperi a partire dall'inizio degli anni '70, prima  con la conquista e sottoscrizione di accordi sindacali che prevedevano l'istituzione dei "libretti sanitari individuali", il registro dei dati ambientali di reparto nelle fabbriche, i servizi sugli ambienti di lavoro delle aziende sanitarie locali, che poi, divennero legge regionale e, successivamente, leggi nazionali.

La seconda tappa - oltre un decennio, sino al 2004 - è stata quella riguardante l'attuazione di quelle normative: cessazione dell'utilizzo e lavorazione dell'amianto (con chiusura di miniere e stabilimenti), l'avvio delle bonifiche, le tutele sanitarie, il risarcimento (sul piano previdenziale) già operativo per circa 100 mila lavoratori ex esposti all'amianto, oltre al danno biologico e la malattia professionale; da quest'anno - dopo la conferenza non governativa svoltasi nel 2004 a Monfalcone (Gorizia) e l'attacco portato - con l'articolo 47 - dal Governo Berlusconi al risarcimento previdenziale - è iniziata la terza tappa con l'obiettivo: "entro un decennio, basta amianto!" Operando su tre terreni: bonifiche, tutela sanitaria, risarcimenti agli ex esposti (sono circa 600 mila le domande previdenziali già presentate) e la  creazione del "Fondo vittime amianto". In tale quadro si colloca, anche il recepimento della Direttiva Comunitaria 2003/18 (legge n. 62/2005), salvaguardando gli aspetti più avanzati delle leggi e normative italiane.

Questa nostra esperienza può essere utile nel riflettere e decidere su come dispiegare un'azione globale per conquistare il divieto di estrazione, lavorazione ed utilizzo dell'amianto in tutti i Paesi e Stati del Mondo, in ogni continente.

L'utilizzo dell'amianto in particolare nelle costruzioni e da parte dell'industria, risale alla fine dell'800, con una media di estrazione e utilizzo annua pari a 64.500 tonnellate. Poi con la produzione di cemento-amianto, le coinbentazioni, strumenti  e misure per proteggersi dal calore, dal rumore, la quantità già nei primi decenni del '900 è aumentata di 20 volte, raggiungendo circa 2 milioni di tonnellate all'anno che si sono ulteriormente moltiplicate negli anni, sino agli anni '70 dello scorso secolo, quando, toccato l'apice, ha iniziato a diminuire l'estrazione, ma non di molto.

Come illustrato nella DOCUMENTAZIONE distribuita al convegno, la quantità mondiale complessiva tra il 1900 ed il 2000, è stata di circa 173 milioni di tonnellate, con una produzione annua (nel 2000) di 2.130.000 tonnellate. I maggiori produttori sono la RUSSIA (700 mila tonnellate), la CINA (450 mila), il CANADA (335 mila, il 98% lo esporta), il KAZAKISTAN (180 mila), il BRASILE (170 mila), lo ZIMBAWE (130 mila) e poi quantità minori la GRECIA (35 mila), STATI UNITI (7.000) e BULGARIA (7.000).

Queste milioni di tonnellate di "fibra killer" provocano oltre 100 mila morti da tumore d'amianto all'anno nel mondo, ed il numero è destinato a crescere, anche perché il periodo di latenza supera i 20 anni. Nella stessa Europa comunitaria la crescita dei mesoteliomi continuerà per circa 10-15e più anni  ed, in un  ventennio, raddoppieranno i decessi dalle 5000 vittime dell'amianto del 1998 ai 9.000 e più nel 2018.

Malgrado ciò l'utilizzo dell'amianto è in crescita, in particolare nei paesi in via di sviluppo, ma vi è chi l'utilizza ancora anche fra i 25 paesi della Comunità Europea. La Direttiva Comunitaria 2003/18 - con tutti i limiti già rilevati - fa obbligo di cessarne totalmente l'utilizzo entro il 1 gennaio 2009. L'attuazione di tale divieto, in tutti i paesi della Comunità Europea, ed un programma comunitario di eliminazione dell'amianto e di bonifiche, sarebbe un concreto contributo alla iniziativa mondiale per realizzare il divieto di estrazione, utilizzo dell'amianto ed esportazione in tutti i paesi del globo, nonché per realizzare il monitoraggio dell'attuazione della normativa.

Trattasi di un percorso pieno di difficoltà ed ostacoli, di cui dobbiamo aver coscienza e saper superare, anche conquistando i necessari finanziamenti per la ricerca.

 Durante il dibattito, in particolare gli interventi dei parlamentari europei e l'on. Agnolotto, hanno esposto le iniziative da assumere nel Parlamento Europeo, con la Mozione da presentare a tale scopo ritengo si debba operare perchè una presa di posizione del Parlamento Europeo debba anche rivolgersi nei confronti dell'ONU, dell'OMS - l'Organizzazione Mondiale della Sanità - e dell'OIL- l'Organizzazione Internazionale del Lavoro - affinchè le stesse si pronuncino ed adottino le misure indispensabili per quanto di loro competenza, -  per il divieto della lavorazione l'utilizzo e la commercializzazione dell'amianto.

Se per l'ONU tale decisione può assumere il carattere di RISOLUZIONE, mentre l'OIL e l'OMS possono e debbono adottare misure vincolanti, per tutti i paesi del globo. In particolare ci si deve porre i seguenti obiettivi:

1. Il divieto, in tutti i paesi del mondo, dell'estrazione, lavorazione e commercializzazione dell'amianto e prodotti contenenti amianto;

2. un programma di bonifica, con la realizzazione di apposite discariche per l'amianto, le fibre di amianto - per evitarne la dispersione - devono essere trattate (fuse) prima di essere portate nella discarica;

3. realizzare (con regole comuni) i registri degli ex esposti e quella dei mesoteliomi;

4. fondi per la ricerca sia dei mesoteliomi e malattie correlate, che per la bonifica dell'amianto;

5. indagine nelle aziende produttrici di amianto, divieto di delocalizzazione;

6. fondo per le vittime dell'amianto.

Ma contemporaneamente si deve dare coscienza che senza una mobilitazione dei lavoratori, dei cittadini - come del resto insegna l'esperienza italiana - è più difficile conquistare la messa al bando della "fibra killer". Per questo oltre che con le Associazioni Esposti Amianto, ci si deve rapportare, per creare una rete, con il movimento sindacale: la CES - di cui si è già parlato - in Europa; la CISL - Confederazione Internazionale Sindacati lavoratori - nel globo.

La cessazione dell'utilizzo dell'amianto deve diventare congiuntamente uno degli obiettivi dell'iniziativa delle Istituzioni, delle forze di progresso e del movimento sindacale nei singoli paesi, nei continenti ed a livello mondiale.

Questo è indispensabile perché far cessare l'estrazione e la lavorazione dell'amianto, significa anche imporre la chiusura di aziende, che per i lavoratori vuol dire la perdita di posti di lavoro.

Quindi è indispensabile coniugare lotta contro l'utilizzo, la lavorazione dell'amianto, con la conquista - nei vari paesi - di ammortizzatori sociali a tutela dei lavoratori che vengono coinvolti, nonché creare nuove attività lavorative, alternative occupazionali diverse.

Solo così si riuscirà a promuove un movimento nei vari continenti che riesca a coinvolgere le giovani generazioni, i lavoratori, i cittadini, il mondo scientifico, le istituzioni poiché lo si rende credibile sia per gli obiettivi che per soluzioni alternative, nonché per gli strumenti che usa.

Questo presuppone l'articolazione delle modalità delle iniziative tra paesi sviluppati e quelli poveri e in via di sviluppo. Nei primi è decisivo il divieto di produzione e lavorazione, nonché dell'esportazione e commercio sia dell'amianto che dei prodotti per la realizzazione dei quali si è utilizzato l'amianto, nonché l'adozione di norme per la tutela e prevenzione della salute dei lavoratori.

Mentre nei paesi poveri, in via di sviluppo, tale battaglia, per essere vincente, presuppone anche la ricerca di prodotti alternativi a basso costo, per la realizzazione di grandi opere, come le tubature per la irrigazione, per la fornitura d'acqua, che per le altre produzioni.

Sono questi aspetti molto importanti, da affrontare e risolvere, in un mondo globalizzato, per vincere questa battaglia che porti, per tappe, nell'arco  massimo di due decenni, a realizzare "mai più amianto in tutto il globo!"

Questo, come abbiamo fatto nell'ultimo trentennio, è il nostro impegno - in tutte le sedi - a partire dal Parlamento italiano, sui tre aspetti:

1. divieto di utilizzo dell'amianto e realizzazione delle bonifiche;

2. tutela sanitaria gratuita e prevenzione per i lavoratori e cittadini esposti  o ex esposti all'amianto;

3. risarcimento per le malattie professionali e alle vittime anche con la creazione di un "Fondo vittime dell'amianto".
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